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Bilancio di quattro rappresentazioni 

Shakespeare 
a Stratf ord 

Non bastano la tecnica e il mestiere per comprendere 
e mettere in scena le opere del grande drammaturgo 

Delle quat t ro rappresen
tazioni shakespeariane mes
se in scena quest 'anno a 
St rat fnrd-upon- Avon dalla 
compagnia della illustre e 
più che centenaria (venne 
infatti fondata nel 1875) 
Royal Shakespeare Society. 
soltanto Molto rumore per 
nulla l'acchiude alcuni mo
tivi di interesse. K non che 
l'idea del regista .John Bar-
ton di ambientare l'opera, 
piuttosto che nell 'improba
bile .Messina del testo, in 
una sorta di India coloniale 
di fine Ottocento sia di per 
sé part icolarmente .sconvol
gente (lo è assai meno del
lo soluzioni adottate da .Ma
rio Missiroli in uno spetta
colo di qualche anno fa); 
ma essa, mentre produce. 
con la sua pur blanda dissa
crazione dell ' imperialismo di 
s tampo kiplinghiano. una se
r ie di non irrilevanti effetti 
comici, costituisce appunto 
un' idea. Kd è questa, inve
ce, a mancare pressoché to
talmente nella realizzazione 
degli altri drammi (Romeo 
e Giulietta, Trailo e ('ressi-
da. Il racconto d'inverno), i 
quali si trascinano sulla sce
na. malgrado la bravura di 
alcuni attori (lan McKcllan. 
.ludy Wench ) e la indub
bia competenza di altri, in 
modo sostanzialmente con
venzionale e spesso irrime
diabilmente monotono. 

K' probabile che — a dif
ferenza di quanto avviene 
in Italia — la possibilità di 
appoggiarsi alla lingua sha
kespeariana, alla straordina
ria profondità e capacità 
suggestiva e « teatralità » di 
quella parola che è sempre 
drammatica anche quando 
appare più letteraria, faccia 
giudicare meno indispensa
bile uno sforzo inventivo da 
par te del regista: ma il fat
to è che esso e necessario 
e che nemmeno uno Shake
speare recitato in inglese, e 
con una grande tradizione 
alle spalle, e con quella ve
locità di dizione che sembra 
irraggiungibile in italiano. 
può faie a meno, ogni, di 
una ionia che .sappia da un 
lato individuare i valori e 
11 disegno complessivo del 
tosto e dall 'al tro costruiio 
lina forma scenica in grado 
di comunicarli efficacemen
te al pubblico contempora
neo. Mancando tale sforzo 
( interpretat ivo più ancora 
clic inventivo), il lodevole e 
serio lavoro «Iella RSC ri 
Siilta il più dello volte ina
deguato: potremo ricordare 
.cingoli momenti fol'ci coiti 
scatti del Romeo di McKel
lan ( l 'a t toie più uitoress.ui-
to della compagnia ' e certi 
slanci della flniliet 'a di Fran
cesca Annis; alcuni movi
menti .scenici «lei Trodo (Io 
battaglio visto come al ral
lentatore e immer.se in una 
atmosfera da acquano; la 
cupa e stilizzata ferocia del
l'uccisione di Et tore ad ope
ra dei Mirmidoni» o la inci
siva asprezza «lei Pandaro li 
David Wallcr: la scena fi
nale del Racconto iVInrer-
tio. in cui la rivelazione che 
la .statua Erniione è in real
tà la regina sopravvissuti 
alla insensata gelosia di 
I.oonte crea un clima di non 
scontata commozione: si trat
ta tuttavia di momenti frani 
Tiìcntari. o di nessuna di 
questo opere è dato ricono
scere veramente la .struttu
ra unitaria che lo sostiene 
né individuarne i mo'ivi cen
trali . e unificanti. E per o-
sompio il Rorro'ifo d ' / ' i ' v r 
no — già assai difficile a 
met tere in scena, com'è il 
caso di tutt i i • ronnnces » 
dell 'ult imo Shakespeare, in 
cui il predominante elemen
to riflessivo si cala in for
ino nuovo, più sottili, meno 
Scopertamente drammatiche 

I — riesce, qui, particolarinen-
I te scialbo proprio perché il 
| perno intorno al quale OSMI 
! ruota — e cioè il senso del 
' tempo — non trova un'e-
I spressione sufficientemente 
i rilevata. D'altro canto, le 

scene più divertenti e in-
I sienie più complesse del 
I dramma (quelle della festa 
! campestre) , appaiono le più 
| inerti e francamente noio-
| se perché la regia di John 
| Barton e Trevor Numi (di-
I re t tore artistico della RSC) 
{ non tenta nemmeno di sta-
; bilire un rapporto tra il te-
i sto shakespeariano e il >io-
1 stro tempo, ponendoci di 
I fronte ad una arcadica «pa-
I storelleria » che ricorda as-
j sai più talune coreografie 

operistiche ili second'ordine 
che non il mosso e l 'eco 
paesaggio umano e natili a-
le. fisico e intellettuale im
maginato dal drammaturgo. 

Come 
in un rito 

Tale rapporto sarebbe sta
to agevole crearlo nel caso 
del fìoiiieo e Giulietta (col 
suo conflitto generazionale. 
col problema del potere e 
della repressione che corto 
s'innesta in quello dell'amo
re) o del Trailo e Cras-la 
(con l ' immagine di crisi sto 
rica che è il vero volto di 
questa « commedia oscura • 
e che la rende per tan ' i a-
spett i un presagio della con
dizione novecentesca), ma 
nel primo caso la regia di 
Rartnn si limita a sottoli
neare — sulla scorta di un 
ormai antico spettacolo di 
Zeffirolli - - l 'elemento sen
suale dell 'amore tra i due 
giovani, e ne! secondo quel 
la dello stesso Marion e dì 
Harry Kv le sembra trov.,ro 

"la sua nota più origl iale 
nell ' indicare la qualità « o-
nen ta l e » dei Troiani r ••;.et
to ai Greci (là dove Roberto 
Guicciardini, nella sua re
cente messinscena, «mista
mente accomunando le duo 
schiere in un solo d o t i n o 
di decadenza e squallore. 
riusciva ad enucleare e im
porro anche visivamente il 
carat tere di - terra dimoia
ta » dell 'oliera). In quanto. 
poi. all 'elemento «conico con 
cui il rapporto avrebbe do
vuto ossero au'omatie.imen 
te creato, e cioè la trasfor
mazioni' di una oarte del 
teat ro di Str i t ford in ' t e a 
tro elisabettiano » e !a > '»n 
seguente collocaz'one d> una 
parto del pubblico al di .-•»• 
pia del paltosoenico. >.) dot 
to che o.s-o funziona con 
qualche efficacia solo nei 
Mo'la ni»i.ore per N---;'I7 e 
ciò sia p e n n e l 'attore che 
interpreta Renodick t l'abile 
e vivacissimo Donald Sri-
don» è il solo capace di >'a-
bilire con il pubblico un 
vero e proprio colloquio sia. 
e soprattutto, p e r d i " !a tra
ma di allusioni creata cu i 
la trasposizione nell'India 
coloniale rende la cornine 
dia più * contemporanea ». 
Negli altri casi, invoco, mio! 
l 'elemento rosta un pezzo di 
antiquariato, un reperto ar
cheologico il cui cffello più 
evidente è q.ie'J.o di costrin
gere una par ' e degli spetta 
tori a osservare esel'isiva-

ì mento lo s.>d!e demi atto
ri. del tutto incapaci, a dif
ferenza di queUi elisabettia
ni. a muoversi in condizioni 
siffatte 

Non e da escludere che il 
particolare pubblico cui quo 
sto rappresentazioni si rivol
gono (si tratta anzitutto di 
un • rito » celebrato per co
loro che compiono il pol'e-
grinaggio ai sacri, e in gran 
parte immaginari, luoghi 

shakespeariani) condizioni i 
registi anche in questo son-
so — e può confermarlo 1' 
esito assai più felice (ora 
rinnovato a Londra) che al
cuni attori della compagnia, 
guidati da Trevor Numi, 
conseguono in un Mucbctli 
recitato in un teatro assai 
più piccolo, a prezzi assai 
inferiori, con uno spettaco
lo « povero » in cui ì conte
nuti della tragedia vengono 
comunicati con grande for
za. Ma le radici del proble
ma vanno cercate altrove e, 
in effetti, sul terreno della 
« interpretazione » registica 
di cui si diceva. I,a labilità 
del rapporto con il nostro 
tempo, in queste rappresen
tazioni. e la stessa ineffica
cia degli elementi « teatra
li » sono la diretta con>e.-
guenza di un approccio re
gistico che tende ad essere 
il più possibile neutro, «tec
nico » (e del resto soltanto 
in questi termini si espri
meva John Barton in un suo 
intervento al Convegno sha
kespeariano di cui chi scii-
ve ha riferito su L'Unita del 
13-10-1976). Per Barton. co
me per i suoi collaboratori, 
sembra che affrontare un' 
opera shakespeariana non 
significhi porsi di front'.» a 
un'immagine teatrale che 
nasce, e non come documen
to ma proprio come opera 
d'arte, in una concreta real
tà storica, politica, ideologi
ca bensì di fronte ad un 
meccanismo scenico fuori 
del tempo e dello spazio. 
non solo, ma in cui anche i 
sentimenti e le passioni del
l'uomo vivano in astratto. 
iti vitro, in una sfera che 
l'ideologia. la politica, la sto
ria debbono lasciare invio
lata. E ciò accade, a mio 
avviso, perché questi uomi
ni di teatro partecipano del
la condizione intellettuale 
che si può constatare, in In
ghilterra. nel campo della 
critica, del romanzo. «Iella 
poesia: il disimpegno (lo no 
tava anche il poeta Toil Hu
ghes in una recento interr i . 
Ma' , il distacco dai proble
mi sociali ed economici che 
travagliano il paese, l'evasio
ne negli orti pruilegiat i del
la propria tecnica, del pro
prio mostieie. 

Senza tensioni 
e utopie 

Ma non bastano la tecnica 
e il mestiere per comprende 
re e met tere in MVP.J Sha 
ki >pearo. e per esemplo Io 

Di-tensione: a che punto 
siamo." Il termine è servito 
negli ultimi anni per definire 
IH IV loro grandi lince gli svi 
luppi della politila mondiale e 
ì r.ippur'i the si andavano 
stabilendo fra i -noi massimi 
protagonisti. In sintesi esso 
indicava il nuovo spirito di 
nego/Mio e di parziale « o'I.i 
borazioiie che si è man.Usui
lo tra quei paesi e quelle par 
ti del mondo che più ciano 
stati coinvolti nelle aspre leu 
sioni della guerra Irodila. Ma 
è destinata a prolungarsi quo 
sta tendenza? 

La domanda è legittima nel 
particolare momento the stia 
ino vivendo. Ci apprestiamo 
intatti a uscire da un anno 
clic è stato sostanzialmente 
interlocutorio. Progressi sen 
sibili non si sono manifesta 
ti. Troppi motivi di incertoz. 
za hanno pesato in questi ni 
t •> i dodici mesi su! oompor 
tamento di alcuni paesi - - o 
gruppi «li paesi - - PIÙ inijinr-
tanti perché fossero possibili 
iniziative «li maggiore rospi 
ro. Anche questa parentesi 
sta tuttavia per chiudersi. 

Il massimo fattore paraliz
zante è venuto «lalle elezioni 
americane La vita politica 
degli Stati l'niti è rimasta 
per molti mesi dominata da 
questa scadenza. La campa
gna elettorale è stata in tut
te le sue fasi, fino al risul
tato finale, una delle più coni 
battute cui si sia mai assi
stito. Era del resto normale 
che così fosse, visto che ossa 
arrivava dopo un lungo pe ro 
tlo di crisi politica e «li in
certezza costituzionale. In si 
mili circostanze era vano at 
tcndtrsi nuove iniziative nel
la politica estera americana. 
Oggi però anche questi fase è 
chiusa: la nuova amministra
zione Carter, di cui conoscia
mo adesso i principali espo 
nenti. entrerà in carica fra 
qualche settimana. 

l'n'uguale incortezza ha se
gnato la politica cinese. La 
morte di Chi En lai all'inizio 
dell'anno e l'incombente 
scomparsa eli Mao. che dove
va sopraggiungere in settem
bre. hanno dato alla lotta per 
la « successione » in Cina una 
crescente ' asprezza che ò 
esplosa a più riprese in mo
do clamoroso per trovare in
fine il suo sbocco nella liqui
dazione politica del « gruppo 
dei quattro ». Neanche que
sto orano circostanze favore
voli a sviluppi nuovi della 
politica estera: lo stesso capo 
della diplomazia cinese ha 
perso il suo [Misto in quella 
lotta. Certo, è assai più diffi
cile dire quale sia il grado 
di assestamento raggiunto in 
Cina dopo scontri interni che 
duravano ormai da molti an
ni. Ma è fuori di dubbio che 
una fase nuova della politica 
cinese si è aperta. 

Una stabilità molto maggio 
ro si registra a Mosca, sia 
pure a prezzo dell'inevitabile 

invecchiamento del gruppo di 
dirigenti raccolto attorno a 
Breznev. the ha appena fé 
steggiato i suoi 70 anni. Con 
le incognite rappresentate dai 
due maggiori interlocutori di 
Mosca, (americani e cinesi) 
sarebbe stato loinunque mi 
iiossibile attendersi passi 
spettaiolan il,\ parte sovieti
ca. D'altra parte, ani he nel 
l'L'RSS e nei paesi ad essa 
alleati i contrasti interni lutti 
no assunto maggiori dimen 
sioni nel momento in cui si è 
attenuata la pri'ieipale c.itis.i 
della tensione esterna: lo di 
mostra il più forte rilievo as

sunto dai fenomeni di dissi
denza e dal delincarsi di op
posizioni the aspirano a es
seri r.conosciute come tali. 

Divisi lia loro e spesso al 
le prese con gravi crisi eco-
nomiche. i principali paesi cu 
ropei hanno visto le loro pos
sibilità di azione notevolment • 
ridotte dalle incertezze regnali 

ti in altri grandi stati. Pi r 
parei chi di essi il |!)7<ì è stato 
pure un anno di elezioni e di 
ini ertezza politica. Se voglia
mo riassumere, si può dire che 
ovunque nel mondo l'ultimo 
anno ha visto prevalere le pò 
lemiche e le lotte interne sui 

grandi temi internazionali. 
In questi dibattiti, paese per 

paese, ani li.- la distensione è 
stata tuttavia sotto|n»st,» a un 
severo es.une La discussione 
più esplicita >i è avuta aia > 
Ì \ \ una volta iii-gh Siati l >i 
ti. Essa si è nitrii i i,it i pi r 
la venta uni !a campagna 
elettorali, t ho specie in 
Ameni a non è (e meno i lu
mai Io t ra quest'anno) Tocca 
sitine più propizia per un osa 
me lucidi» dei grandi proble
mi di poi.tu ,t internazionale. 
Soprattutto nelle sue prime 
fasi la distensione è stata pio 
sa dir i 'Umentc di mira: ba

sti ricordare la tesi di due 
candidati (il democratico Ja
ckson e i! repubblicano Rea 
g(ui) clic -t nibrav.uio a un 
deti ninnato m uncino fra i 
più ini Infitti La loro oftensi 
va è stata molto massicci.t. 
torse l.i più niassuria mi si 
assisti ss«> in Anici ti a da mol 
ti anni. I n punto punto da 
rilevare è the . nell'insieme. 
essa non è passata 

Sarebbe ditlu de tIMI re dal 
dibattito mdu azioni piti preti 
se o più positivi- al di là di 
«Illesi.t A lungo la discussiti 
ne s. i> molto personalizzata. 

I concentiandosi attorno alla li-

Mille bronzetti scoperti a Gabii 

Mille figurine ritagliate in lamine di 
bronzo, wu cinquantina di statuine 
stilizzato, sempre io bronzo, di uomini 
e d o m e , u l 'enorme quantità di fram
menti di ceramica sono stati trovati 
durante uno scavo fortunato che ha 
portato in luce uno dei più antichi san
tuari del Lazio, già famoso almeno 27 
secoli fa. a una ventina di chilometri 
da Roma. La z.cna è quella di Gabii. 
'.ungo la strada per Palestrina, dove 
già sorgeva una citta al tempo della 
fondazione di Roma, tanto che secon
do la tradiz.one Romolo e Remo vi 
furono inviati a studiare. 

La ca t à antica sorgeva lungo il bor
do di un antico cratere vulcanico, nel 
cui interno si era formato un lago 
«prosciugato nel secolo scorsoi. Era 

stata da tempo localizzata, anche poi
ché erano ben visibili alcune rovine. 
come il tempio detto di « Giunone Ca
bina ». Quest 'anno pero nella zrna s:>-
no apparsi i sogni inequivorab:!: de. 
l'attività di scavatori clandestini e la 
Sovr.ntendenza alle antichità d: Roma 
ha cominciato a marzo una •-ene d: 
saggi. I primi risultati seno s t . r i cosi 
incoraggianti else è stata avviata una 
vera campagna di scavi, in collabora 
zione con l'istituto di topografia an
tica dell'università. 

E' venuto alla luce un santuario. 
anzi la parte di un s.miuano. perone 
il resto è ancora coperto dalla terra 
e l'esplorazione riprenderà co i il ri
torno deila buccia sta L'ione. 

Dur.iH'e lo sctvo sono vieniti alla 
luco alcuni ((depositi ,-acn ». Uno con 
teneva ie fi2iir.no. alto fra i due ed 1 
quat t io ceiitimetu. r.tagliato in lain. 
ne di bronzo, secondo forme standar
dizzate comuni a quel periodo storico 
In un altro punto sc»io state trovate 
le s tatumc w r e e proprio, ncit p.u 
al .e di IO ceir ime ' r i . eri appartenenti 
a duo tip;, uno de. qua!; p.u stiliz 
.M'.O (Alc.ino - - sp.e-Miio *'.\ arciieo-
lo_'. — hanno oaratte ' is t ieho locali, al
tre presentano elementi d der.vaz.one 
g' iva. e ciò può l.ir pensare all'inipor 
ta/iom- oppure all'opera di artigiani 
e:n.grati >. 

Nelli fo'o alcune - ' . i t ane :n h i m 
zo venire ol.a luce durante g.i scavi. 

gin a ih Kissinger che per ot 
to anni è slitto l'interprete 
più celebre della politica i sti
ra americana Vista orinai re-
trospcttivanu nte. l'azione di 
Ktssiiigi'r ha peto avuto del 
buono e del cattivo- non è 
semplici- i.ipiu- ihe cosa no 
resterà. Ne si |HISMHIO avere 
Itimi maggiori dai dibattili 
pubblici, che pure ci sono sta 
ti 1 protagonisti si nmpro 
velavano rei iprocatnonto di 
non essere stati o di non es 
sere capaci di t rarre dalla 
distensione e dai negoziati che 
essa comporta tutti i vantag 
gì che si sai ebbero jiotuti 
ricavare m passato o si pò 
trebberò ricavare m avvenire 
Era — tome usano dire ì frati 
ci si — .r intona guerra ^. Mn 
il coni tonto delle idei- non <"• 
ni.n i istillato inolio elevato 
I na i oiistatuzionc i onioi lan 
re è tuttavia possibile non vi 
è stato nessun.i m grado di 
proit» re «(Maliosa che |>ote« 
se pti udire re ilmente il pò 
sto della distensione, «li indi 
caie i ioé tuta politu a co 
.strutti.a the potesse fare a 
meno dille trattative, dei 
cotnpronu-ssi. delle convrr 
gonzo di interessi «-he la di 
stetisione presuppone. 

Avversai ta della distendo 
tu. almeno sul piano do'la 
piopagaudu. è stata ni gli til 
timi anni la Cina, si-bbone 
nella iealta la sua diploma 
zia sia stata, al momento d-l 
navv li linimento con l'Amen 
cu. fra le principali arti fi 
«•i di qu'-H'insieme di tentimi-
m clic nella pratic.i ha prò 
so il nome di distensione N'es 
sono è in grado oggi di sta 
bihre quali ripercussioni sulla 
politica estera cinese potrnn 
no avere gli avvenimenti iti 
lenii di cui si è tanto parlato 
l'i: limite d: quella politila 
— più volte ila noi segnai ito 
tn passato - - è stata p-*i o 
pioni o la mancanza dell'indi 
cazioue ili un'alte! nativa adi 
guata alla distensione fmpn 
e anza lontlata su un'analisi 
teorica < he continuava a rih-
nero inevitabile la guerra fra 
le massime potenze) 

In retila la distensione 1 a 
avuto negli ultimi anni divet 
s< elfetti positivi. Non aliti 
di.imo solo a quelli più noti. 
quali il regolamento di alcun 
fia i più acuti problemi in 
sospeso. Gli anni di t ni pal
liamo hanno visto nel mondo 
sene (omuls'oni economiche 
La tempesta non è ani ora fi 
nita Crisi di questa ampicz 
/.\ hanno avuto in passptu 
riper. iissiom (Mi tene -o-
rapporti Ira gli stati. L'atmo 
sfera di coopcrazione, sia pur 
parziale. < he si è stabilita al 
l'inizio del dei ninni ni cors.i 
è inveii- servila ad attutire fi 
noia aliuni dei più gravi con 
traci olpi delle «liff'i olti'i «-co 
nonni he. Sa.i bbe insensati 
ritenere i he questo s ano oggi 
n-olte. Al i unitario. N*op va 
però in mmeno |x-rso di vista 
l'elemento positivo che t> sta 
to rappresentato sinora dai 
dato politico. 

Intervento a proposito di sesso e mercato 
at to e o non «n.r.t a ( t u 

Il corpo e le immagini 

Sbak< i o n i e «'«*: Ti I » I ' O 

Crcs*ida. in cui trova forma 
diammatioa. e s'incarna * in 
personaggi e aziono, movi 
monto scenico e linguaggio. 
la grande orisi elisabettiana 
che conduce l 'Inghilterra al
l'età moderna fr i regista 
senza tensioni e senza uto 
pie. estraniato da tutto c.ò 
che non sia la produzione 
di uno spettacolo, attentissi
mo ad evitare tutto ciò ohe 
p i ' s a sapere di «pol i t ica* 
e a tenore il teat io lontano 
da ogni movimento della so 
cictà (e corto un Convegno 
come quello di Prato sarob 
be inconcepibile nell'Inghil 
terra di questi anni ) : un ta
le regista non potrà che dar 
vita a uno spettacolo acca
demico che da un lato • ri
spetterà » Shakespeare solo 
in superficie e non corto 
nella sua profondità o nel 
suo spessore e dall 'altro non 
offrirà allo spettatore con 
temporaneo alcun segno, al
cuna realtà in cui ricono 
scersi. 

Agostino Lombardo 
Nella foto in alto: la sede 
del teatro shakespeariano di 
Stratford on Avon. 

I : 

Qua! è l'uso che nonna'-
mente una donna e un uomo 
fanno o vorrebbero tare de! 
proprio corpo'' Anzitutto. 
' uso è teso ai fini sccohir: 
deVa sopravvivenza, perciò ;.' 
« o-rpo deve essere nutrito e 
'nitrirsi, ripararsi ed essere 
riparato dalie tonti di ma
lanno e di disagio interna ed 
•-sterne, curarsi ed essere cu
rato per debellare il male, ao-
dersi ed essere aoduto. insom
ma prolungare la propria ri-
'? Po:, e instane dalla cn'la 
r.'la tomba, l'uso de' corpo si 
minite^ta mei labilmente or 

• I T rfo'V? ciiav.vcnri sa-n'e. 
O'.u si nte ancora ola:. P'U 
( .;p »-T. 'o srnntro socia'.- fra 
C'Ì' ha in'cc'sr "iot--r-n'r e 
•1rn\- che tn'e coni v v i n «r 
r--a';zzi 'n na n n i i ' o d: l-hert 
e di uaua!'. vur n^'.lc dit'" 
ren:c b'o'.oa-die ne',!f /••VT.'Ò 
K-i'iurar e ne' confronto ma 
cntago-ìi^'a d: interess' popi 
1--T-: e chi s; oppone p.'r con-
-•rrare. rafforzare ed c*lcn-
i--re p-'i:!ea: pnr!"-o'ari r<n 
a'i-'dùa'i. rorpo~at:i •. razz' 
»'.r». nazionali, mternaz-ona-
1:> d; potere e di ricchezza 

I/atto d: conni enza comn 
( e a esprimersi e a reabz 
znrsi per i più nei rapporta 
•nterpersona'i. in rui i' rap 
porto testuale ha aravde pir 
t- e intlu-sce prma o pi", ri-
r--itamente o no. su tutti i 
'oviportament: +or-n'i Oio-
i ':bcral'?zaz'one dei costimi' 

cs*«u<7': i> un fenomeno d' mas 
«7 anch'- <=e. come partico'ar--
:ieaJoaia laica, si manifesta 
aveora secondo idr*. pratiche. 
mode e aberrazioni di vi'vo 
Ti-ize nei pnrsi vii o meno 
*':'.uppit' nino <':':«ppo *1n-
reamente m crisi > D'altra 
P'irte, cotono c*cmp' ri' ci 
n'tà primi'ii e o arca'rhe. 
considerate p'?7 arretrate o 
c'ie sono scomparse, dove In 
l:beralizzaz:one ria costumi 
srssuaU renna praticata sem. 
p'.iccmente m seno a intere 
collctta dà. 

Il punto centrale dell'attua
le crisi della famiglia e. p-ii 
m generale, della crisi di cop-
va, sembra investire, a: fin: 

di lihcrazio'i- e per una mo 
rahta d'iena, il concetto « 
lungo preponderante della pro
prietà pruata rie! corpo altrui. 
sancita non >o.'o rial diritti 
di fanr.nl'a ma soprattutto 
vissuta nella prassi comune 
dalle fami ali e e da!'e coppie. 
Xe!l'appl'( aziona di questo 
concetto la donna, stori-a 
ni'-nte. e stata sacrificata e 
repressa perche sai ente l'uo
mo quel concetto !o ha mi pò 
s,'o pur. magari, non nspct-
tnnria'o fhn predi"ato per le 
altre e per gli n'tri ma ha 
razzo''it<> t on'Tidd't'oi un.cn 
tei Le sit'iaz'ar" divrgent1. 
lon^'dcr.it-' anoma'e o pirt'-
co'armen'e nc-commo-e. qw'-
le dcn'omot-.'ssunlita. de! lc*b: 
smo. e- e. ••o'io 't'ite condin 
unte, pu'"te. a>:arainnte n-r-
che con^'d^rotc fuori rieri 
norma. « innaturali •> e perciò 
conlrar-e a^'orriiw cos'ifi'to 

JI campito rii proprietà pri
vata rie' (orpi a'trui <<e non 
sempre d--"e mtcl'iaenze e 
coscienze peraltro, da'l'apnl'-
cazione d- aue' concito, tar
pate. condiz'omtc. mortifica
te o scìi a-antei hu corrispo
sto dialct'icanientc ali uso e al
la rcgo'a'%'cntnz;onc d- leaa--
e a' nrea'uiiz'o ideo'oaico. 
fitto oa^arc p T <-r7i.*'«r<77<" A 
ta1' uomini *ono ho'og"~i-
mente d'segua''. qumd' deb 
bona esseTlo n»*«•*:.e sottilmen
te e cu'turo'mcnt'-1 dc'ln prò 
prieta rimata d-"e n^ors" e 
conomiche e rìda mercifica-
z>onc de'.'a forza ìnvorn da cw 
%• r-caia un prefitta 

Perciò ogn 'a liberalizza 
zione dei costumi sessuali 
può essere funz'onnle aVa v 
cessar'rj trasformazione della 
soc-eta- ao rhe in oani sen
so e prnato dei'' d » '•n'are 
soem'e e. ni,cessciriam,'n1e. 
ciò che e represso dei e ri
tentare l'b-TO 

Ma in questo salto qur.l-ta-
tiro non può essere usata i la
tenza o costrizione Siamo in 
una fase di transizione fra 
una «civiltà» moribonda e per 
tanti aspetti putrida perchè 
irrazionale e una civiltà di-
tersa, necessaria perche mi

gliore tanche se non fattile) 
Allora e ina -'.abile un qr:i 
dualismo clic, siccome e nei 
fatti, ancor pu e nelle idee 

Il gradualismo non può ne
gare i' molo delle atanguar 
die che attuano e teorizzano 
e pubblicizzano un modo nuo 
io di in ere il rapporto int-r-
personale e. ni c*sa. awhc ».' 
rapnorto «C-.<i/«"o. parche que 
sto modo nuovo, che e am 
sto esporre ed c^cmp^'ii'-ir*. 
non i enga -viposto comr -d'-o 
logia assoluta. csr!u<na, im-
n-'-d'ata. ioidi '•••tb-.'.o per tilt 
*, 

Che -i debba g-ungerc a 
ncao-'- OQ'1' i t:-o'n CO--'T>11--
TO ne1 ripptito •"t'-rpersonr 
le e una "ccr^-i'ir <.tnri^T. n*. 
si ca-"portn l'i . " i r rie' "on 
Ct'o d' propr-.''t; pr-ri'i à"' 
corpo a'tr"-. fri ''"••ma e ;<•> 
•no. trn donni r rimana, fra 
uomo e uo-i o. tra aen-'o" e 
fio'', tra p"'C"o e ma"-t'ro 

In particolare, e la donna. 
proprio perdi< n'ii 'il! 
ihc *: sto tina'm'-t te -'•<:' 
ln\do da do**') un r i ; j •"•>;'.) 
rf: dipendenza e si •'r-., 
sessuali, mora'.-, prati-, iirt 
.lorto che l'in re-a <ero''i 
'•C'ite ri seauaìr. ->-,-• 7 r-.'-cube ieccez'.o-. :",•;'.'•' o 

* '':Vjr'toT •- a Tìsrtr, ci:e (rti 
fermano 'a reio''ii t\ c,i-
». 'open di non fac'- s i'in 
te'!;i"et:tO (fi Tappar': op 
pressai e a't'opprfss'.i : *non 
facile nerche e arduo reni 
re a capo d: preg-.uà-zi ?•"?-
riizionah inculcati per vre. 
sione sociale di / f t" . te ' ' ' . 
si uole. rapporti di produz r, 
ne. mas^-niedia. ecc : e ni 
fenomeni istintuali ego'<-t"i 
quali la gelosia. I''nvt1ia. li 
sofferenza, la pam ai. 'i co 
noscenza del rnpoorto sessui 
le in se. in tutte le sue pc><-
sih-'' manifestaz'on- e attu--
Z'on'. serve a l.'r.t dare ti 
bu mentali indotf riali'ord<-
ne costituito a f'ni d: pote
re. secondo wa aerarchia 
autoritaria che dafaito de< 
rapporti socia'i ha investilo 
e tuttora investe l'intera sr-a. 
la dei rapporti umani, t'no 
ti quelli cellu'an tra fig'i e 

gem'Oii. fui donna e wr-m. 
f'u donne, ti.i uomini, j'.i 
a.! ci > e ih-i'-^lT' 

."•/« .-e e icio i / - e . IÌC'J • . ' -
.'; MK uh.. ..' p.d( eie <.'. ' ' 
piendei•- :' po-'to ae'. d n a , 
d'ctin cw a lungo si -tr,o a-i 
inda ti la coerc.zion--. ,« con 
scwiizione. la prepotenti e 
il libero Oib-trio uinluteii'e. 
e amiie i ero cite quc-'.'i s - r ' -
ta di qun''ta edonistica com
partii ontiie un .sito qif:'. 
tatuo ri: ":ora':tti che. n-'li 
con'fU-sti tn'-.'ro f". -e nc-r. 
sita di nuoii spai' di /:'»••/--
!f. d.icr*n e <-n i "lente •>;;-
a'-o'c. non rrt<> ' o v e «•«•;.';r ' 
•' pudtiiC E prop :o pen .<• 
"' s'ito ." t/uilità non l'e
ie essere f o-'ritln o ma li'-»' 
rn to'-qi 'ti e'- m'e ' ' v e * 
e •/' ro-d'-'-ze. OJTI' fo'n.a a-
i-o enza piat'ia o ,deo'm. 
cri p--r nn rei tir •' , ;ci,ii i • 
hrra:'ZZfrit' uor. NO'O r . - r ' c ; 
tì' proify. are g-ia*f pe'Ko'o • 
<- ii-mnaì' .-ol'.ccitanan i« ' . -
tt n<n so-retti rincora di i >•.-
«';_.,ei c.'ezza e scnii'tn. ; j ' . \ 
t o o ouc'-r'e preu ud.Z' e p- • 
dori trr.i'zionnl'. die pa*-
«.•>':o e - e r s ,-• . , o « • <•'' o r;ri 
r-.i '<-^n:r e p—- n;r~~i 
:••».' i-ion-anze n teni-t" • •-.-
'•d,% perrhe . r» ,"*. » a - > ,-- •-
.""./'(» -t r<ie'i e r>- 'ro > o ' '-
cc'c e -.' arre a - ' /••• -i:"i 
' . . ' / ' O T ?-•>•,.' ;. ; ; -. f. ' e 
nirt> " i r Y i i . : , ' . i n>t-- ; r> 
• "- .V e rit'i-.r-, di r-f .;•-• -i 
non un ' T - . O I O o>d :,•-. ••> a 

j.-r. di'orin* (it'irt'i'.f- » . c -
Z.orile a isteresi reii on .". 

In ai'.rr mro »-. v> l'n'.io--
.'.(-• e ser. ':h"ra'o ailic r>'> 
c~ - v e dna'- Os'iro < OT> 
* 7 ' > T : p - ' r cspri",cr'< con 
a n i r-~('p'o-a per r ' i ' T i ' " •* 
e -n q-ta'sn-i -vaio lo >•• > •'-
' 7. C'<-n tfjTf; i,~ri si 'e r i ' " 
<~-i -'e de' ferie1 a p. u 'li * 
stila e* h .'ine s'arati d-
e»rai'ìi ger 'a'i ten.'uni !• •• 
ora nnfh-- mischi!'. 

Q .es'n esib z.or.ismo. » T ' O ' 
.',, funssscamente con ' :'-i 
og-fctt'i <la ari- he dn n i ; 
<7;on tcttimaan't laici e .- :.-
strorsi riitfus- m Valla, ih"-
giri attiai ci so ìa regis'.riz o-
ne di ciò che .si wipprescn'a 

" tt'iiti'. c'ucmatogiah. gui
di.', s'(i't,pr, pr, . ' . '" . . ci ( . e 
iri'l'if Ci!! \ p"l de"r ' n't -
!< ì '.'I ttir.l i , mie ( II'tl1T" (! 

'.l l'igund-.a. \on san n<e; 
seiie a Ha < a u sa <.'; e. i a '•• 
; n nii'.sso di ignoranza n 
ci' ti a ate'ie e una ~pre 
.? -il'i a'ezzi fili citta. «• ter 
' i ili ri(ire 1 l'ilcude-r '.'• 
''>i, •• icnire. ma "i ? T V ; r-
pai ','ilTif-i d'i rmf" ii">e-'< /-."• 
' II' iCrO p-T (.-!'• s.s{[,,,: 
h ir l'.'-s; f- r> CC ) O h'l"j'" •-. 

a i i iss'i'n ;. . p,oirn -•*••_/•; 
ri-petto r'.ui'.a ,v<" '•/ tiro 
li l'i e a i,-,. i-te:,>';enZ"l. '1 ~r 
:' lì'fipr-ii .- *•/•*> . <oTpo; j er 
- r:i,p'o <•.•'*•'. ; , ; . . .c ' .ar- e -i t • 
f ) l harqlirs-. dn ru O'iq- •-'/: 
' • ' '''•hC-1:'l.e>.;e t •/'.'•• " i l ' - ' -

<C'.er: ,<y,"i ',-7.7.- Meri",. 
i r.'j r ' eiidC'lZ.'iKC Dll'l'-
• •,';'•«.• ci <'/•; ; l'd'i e b'jot' 1 

Luciano Della Mea 

la «hsteiisjone non impliiln 
aktini pioblem: nuovi por 'ut 
t: 1 pn-s! interessati. Qif-fo 
ai e ade UHI ogni granfie fono 
meno dilla vita pubblica \n 
c!ii« 1 p'ii-si s'i •; ilis*. dolTRs' 
etti o p e n non s f u g g o n o , co-m 
-ibbnoii' i v i s t o , a q u e s t a rogo 
l.i l > « i l o n o s i . i n u oggi dir 
fu »!'ii d. < 1:1 poti v a n o p r i m i 
s b a i a / / a i s | f o r - e n modi» piò 

s b r g . t t i v n N'eppuie la que l la 
|.,ir'-- e t ieni \ . : Ì i t i l ' in ' ì : oi 
zio'n- di ti'i.t ini1"!; a ( ! e no~ 
sa e . — r,. , | v . - , . a da q:iol!a 
d e l l e d i s t e n s i o n e 

I«t <iualusi i i . i l - < hr f̂ pu-S 
trarr*- al t e r m i n e di un prò 
l'iiiL.i'o pi r iodo d .hbat ' t t ' r-
di s<o::iri è < b. non r~*1r 
d infj'ie - - o a ln i ' no 'l'-s-siinn 
e s',,t,i in t'i-.irjo m irtrTi -aro 
— u i ' a l f ! rn.ittva j>osifi\,i ,->'!) 
'il-*' ii-i'in- . ()..< '4, n a t u r a ! 
li 1 .'''• . li-in p a ò b a - t , i r o -• 
ra-s , i ,r,ir i Ma {• un (T't > 
(li n . i r ' i i t ' . i ti. .1 ,tjj , i ; : ' e . 7. > 
v i'ir< a .o . 1:1 ;> .(-•!< o l a r e . i v r 
! Kur>j a. r IM'' |K r :a pir*-
ili 1 moi.ri.i - i,( < 1 .nti re - ;a 

d i |> li 

Giuseppe Boffa 

democrazia 
e diritto 
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